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ECONOMIA E LAVORO Sabato 13 dicembre 1997l’Unità15
Granarolo
Fatturato ‘97
a gonfie vele
Bilanciopositivoper Granarolo,
il gruppo lattiero-caseario leader
di marca nel settore del latte
fresco conuna quotadel 14,6%:
il 1997 chiude conun fatturato di
720 miliardi (che diventano 775
con Sail Spadi Gioia del Colle),
con unincremento del 6,9%
rispetto all’anno scorso.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.468 +0,89
MIBTEL 15.593 +0,53
MIB 30 23.144 +0,46

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
BANCHE +1,57

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
DISTRIB -0,73

TITOLO MIGLIORE
FINMECCANICA RNC +10,44

TITOLO PEGGIORE
ITALCEM WR -54,78

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,60
6 MESI 5,60
1 ANNO 5,27

CAMBI
DOLLARO 1.730,61 -10,67
MARCO 979,96 +0,89
YEN 13,312 -0,16

STERLINA 2.869,87 -8,12
FRANCO FR. 292,53 +0,11
FRANCO SV. 1.211,91 +2,27

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -1,26
AZIONARI ESTERI -1,54
BILANCIATI ITALIANI -0,72
BILANCIATI ESTERI -0,83
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,00
OBBLIGAZ. ESTERI +0,12

Fs: per Natale
treni
straordinari
Tra il20 dicembre e il 6 gennaio
conmaggior intensitànei giorni
22 e 23dicembree 3-4gennaio ci
saranno 92treni straordinari
sulledirettrici a lungopercorso.
Per il servizio internazionale dae
per laFrancia, la Svizzera, Belgio
e Germania ci saranno19 treni in
più.

Dopo le privatizzazioni, l’Iri restituisce 10mila miliardi allo Stato

Artigiani e negozianti
pensioni differenziate
Ultimo compromesso sugli autonomi. Commercianti a 59 anni limando
l’aumento dei contributi. Gli artigiani conservano i 57 anni. Ciampi: ok.

Guidi, Confindustria: «Va bene, ma la competizione globale va aiutata dallo Stato»

Prodi alle grandi imprese
«L’epoca degli aiuti è finita»
Il presidente del Consiglio invita le grandi strutture imprenditoriali a rafforzarsi. Il capo delle pmi
condivide, ma invoca privatizzazioni più serie. Per Gnudi, Iri, ora è più difficile per tutti avere aiuti.

ROMA. A parte un paio di scontri fra
Polo e maggioranza, uno in partico-
lare sull’Irap, procedono i lavori alla
Camera per il voto sul collegato alla
Finanziaria senza particolari scosse:
almenofinoalunedì,quandoripren-
dono le votazioni dopo la pausa di
domenica. Il calendario è stato all’o-
rigine dell’altro scontro, in realtà un
piccolo incidente tra il presidente
Violante e il deputato di Forza Italia
ElioVito,espulso(subitoriammesso)
per la veemenza con cui protestava
contro un primo ordine dei lavori
cheprevedevalasospensioneoggieil
voto domani. Almeno fino a lunedì,
il ricorsoalvotodifiduciaappareuna
eventualità remota. Del resto è anco-
ra lontano l’articolo 52, quello della
riforma del welfare, e quindi c’è tem-
po per il compromesso con i lavora-
toriautonomi.

Ormai però la strada è segnata, la
cosastapiùnellemanideitecnicidel-
la ragioneria che non dei politici. La
scelta sembra compiuta, velatamen-
te anticipata l’altro ieri dalle sortite
del presidente Prodi quando sottoli-
neava le diverse esigenze degli arti-
giani rispetto ai commercianti. Si an-
drà infatti verso un ritocco differen-
ziato al limite di 58 anni fissato dalla
Finanziaria, sintetizzato nell’espres-
sione «57-59». Gli artigiani, più inte-
ressati a tenerbassa l’etàdiaccessoal-
lapensionedianzianità,riavrannola
soglia di 57 anni: si tratta di precisare
inqualemesedell’annosiapriràlalo-
ro «finestra». I commercianti invece,
indifferenti alla questione dell’età
purché non siano appesantiti i con-
tributi, dal 1998 potranno andare in
pensione con almeno 59 anni. In
compenso per loro l’aumento
dell’0,8% nei contributi avrebbe un
tagliogiustificatodalfattochel’anno
scorso subirono già un aumento per
ammortizzare la ristrutturazionedel-
laretecommerciale.

In un caso e nell’altro il governo è
al lavoro per fissare cifre e date che
«nonsconvolgano»gliequilibridella
manovra di bilancio nella parte pre-
videnziale. Del resto ieri il leader del
Pds D’Alema aveva sollecitato il go-
vernoadareunarispostaagliautono-
mi. E il ministro del Lavoro Treu af-
fermava che «le discussioni sono an-
cora aperte, il vincolo ècheFinanzia-
ria e parte previdenziale mantenga-
no i saldi economici che erano stati
fissati». Nel pomeriggio, da Lussem-
burgoègiunto l’okdiCiampialcom-
promesso. Il ministro del Tesoro ha
negato ogni contrasto fra lui e Prodi
sugli autonomi, essendo entrambi
determinatiapreservareilcontenuto
della Finanziaria: senza escludere pe-
rò «che nel dibattito parlamentare
possano emergere aggiustamenti,
purché siano veramente compensa-
tivinellaquantitàenellaqualità».

Rifondazione comunista accetta il
compromesso, a condizione che si

intervenga anche sugli insegnanti.
Ci sono stati contatti per modificare
l’uscita dei 30.000 che restano da
mandare a casa dopo le massicce do-
mande della primavera scorsa: metà
nel ‘98emetànel ‘99conprecedenza
a coloro che nel 1997 avevano già i
nuovi requisiti (35 anni di servizio e
53 anni di età). Lanuovaformulazio-
nesarebbe:precedenza inbaseall’età
anagrafica, salvicolorochevantanoi
nuovi requisiti. Sianel ‘97,sianel ‘98,
eccolanovità.

Intantoaicontipubbliciarrivauna
vera e propria boccata d’ossigeno,
tantodatagliaredimezzopuntoilde-
bito. L’Iri ha deciso di restituire allo
Stato il prestito obbligazionario di
10.000 miliardi ricevuto dalla Cassa
depositi e prestiti nel 1994. L’Iri,
sfruttandoiproventidelleprivatizza-
zioni ed in particolare della cessione
di Telecom dovrebbe provvedere al-
l’estinzione del debito all’inizio di
gennaioedinquestocasoilbeneficio
ricadrebbe sul bilancio 1998, ma i
tecnici del Tesoro e della Banca d’Ita-
lia cercano un meccanismo per anti-
cipare contabilmenteal1997 l’incas-
so, migliorando diuno0,5%leprevi-
sioni del Dpef (il debito a fine 1997 è
previsto al 122,76% del Pil rispetto al
123,8%difine1996).

Il dibattitoalla Cameraharegistra-
to un momento di tensione quando,
rispondendo ai massimi economisti
del Polo (Marzano, Martino e Arma-
ni) che cercavano di demolire l’Irap,
la nuova imposta regionale, il mini-
stro delle Finanze Vincenzo Visco ha
difeso la sua riforma. Concludendo:
«se rifletterete, vedrete che non siete
convinti neanche voi». Al che si è al-
zato Martino inviperito: «Il ministro
non può offenderci dicendo che so-
steniamo tesi di cui non siamo con-
vinti,sivergogni».

Ciònonhaimpeditol’approvazio-
ne di parecchi articoli. Ad esempio
passano gli incentivi territoriali in fa-
voredelle impresedelMezzogiornoe
delle aree depresse. Scendono da 100
a 50 milioni nel trienniogli incentivi
fiscali per le piccole e medie imprese
commerciali e per le imprese turisti-
che che rinnovano i beni strumenta-
li. Ok agli incentivi per ammoderna-
re i negozi, finanziati con l’aumento
delle sigarette. Le zone terremotate
delle Marche e dell’Umbria riceve-
ranno aiuti fiscali per la ricostruzio-
ne. Agevolazioni anche per il settore
tessile-abbigliamento e calzature.
Approvato il piano anti-evasione nel
settore case. Passa la riduzione a
37.000 lireper imotorini ilbollo, che
però rincara per le motooltre i 125 cc
di cilindrata. E niente incentivi a chi
licenzia: il contributo alla rottama-
zioneper ledueruotenonèconcesso
alle impresedimotoveicolichelicen-
zianosenzaconsultareisindacati.

Raul Wittenberg

«Chiusa l’epoca degli aiuti di Stato,
legrandiimpreseitalianedevonoim-
parare a correre da sole nel mondo
della competizione globale». Roma-
noProdi,aLussemburgoperilvertice
europeo, sferza l’imprenditoria itali-
ca. «I sussidi dello Stato alle imprese
sono ormai inesistenti», l’Italia degli
aiuti pubblici è quella di 6/7 anni fa,
oggi non esiste più. Ma questo crea
«qualche problema alle aziende ita-
liane che adesso devono correre da
sole». Problemi che investono anche
il sistema economico italiano, «for-
tissimo» per quanto riguarda le pic-
cole e medie imprese,macheha«po-
chi grandi protagonisti», rispetto a
paesi come Gran Bretagna e Francia,
pur avendo l’Italia un Pil pressochè
equivalente. E infatti il nostro Paese
«ha un peso inferiore al suo ruolo
economico». Da qui la necessità di
rafforzare «le sue grandi strutture»
imprenditoriali, «altrimenti non po-
tràgiocareunruolo».

Prodi ha ragione? Come reagisco-

no imprenditori ed economisti?
«Noncondividoladiagnosisugliaiu-
ti statali, ma per il resto il presidente
Prodi ha ragione», dichiara Guidal-
berto Guidi, consigliere delegato per
ilCentrostudidiConfindustria.Eag-
giunge: «Le sfide della globalizzazio-
ne ci mettono indubbiamente di
fronte ad una situazione nuova e po-
tenzialmentemoltopericolosa.Que-
stoperchéimercatidinicchia,serap-
presentano uno sbocco positivo per
le nostre imprese, alla lunga non so-
no una risposta vincente». Infatti,
spiega Guidi, quando i grandigruppi
cheora lascianoallepiccole impresei
mercati di nicchia si accorgono che
sono profittevoli, decidono di inter-
veniredirettamente.Quindi,«seildi-
scorso di Prodi alle imprese è: diven-
tate grandi perché solo così potete
competere sui mercati globali, lo
condivido in pieno. Però... ». Però?
«Per crescere le imprese hanno biso-
gnodiunapolitica fiscaleedeglione-
ri contributivi che favorisca l’accu-

mulazione. Serve un sistema-Paese
che agevoli la competizione e ci met-
te al pari con gli altri. Perché se è vero
che gli aiutipubblici nonci sonopiù,
inFrancia la presenza dello Statonel-
l’economia è ancora molto forte,
mentre in Germania le banche han-
no di fatto svolto il ruolo che altrove
ha svolto lo Stato». Sì dunque, dice
Guidi, a privatizzazione e liberalizza-
zione dell’economia. Con la consa-
pevolezza, spiega rivolgendosiai col-
leghi imprenditori, «che il venir me-
no di ogni protezione e paracadute,
aumentanocostierischi,perfronteg-
giare i quali occorre una mutamento
di filosofia e di cultura da parte delle
impreseprivate».

Ancheilleaderdellapiccolaimpre-
sa di Confindustria, Mario Casoni,
«condivide» nella sostanza la posi-
zione del presidente del Consiglio. A
condizione, precisa, «che si facciano
le privatizzazioni e chenon simeni il
canperl’aia».

Le piccole e medie imprese, spiega

Casoni, «rinunceranno all’elemosi-
na di Stato, che viene spacciata come
aiuto,purchél’Italiadiventiunpaese
competitivochesmettadiconcedere
tutto a tutti, incentivi alla rottama-
zionecompresi».

Da parte sua l’economista Mario
Baldassarri sostiene che «il problema
gigantesco riguarda gli aiuti alle im-
prese pubbliche, che devono invece
essere privatizzate e non possono ri-
cevere una lira in più». Nient’affatto,
replica ilconsiglieredell’Iri,condele-
ga alle privatizzazioni, Piero Gnudi:
«Peraveredegliaiutispeciali,bisogna
essere autorizzati dalla Ue. Per Alita-
lia, infatti, l’aumento di capitale l’ac-
cordo è passato attraverso un accor-
do con la Ue che ha posto dei vinco-
li». Comunque, ha concluso Gnudi,
«una volta completato il processo di
privatizzazione che l’Iri sta portando
avanti, il problema sarà definitiva-
menterisolto».

Walter Dondi

Bankitalia
non sciopera
Salve
le tredicesime
È stato revocato lo sciopero
dei dipendenti della Banca
d’Italia di giovedì 18 che
avrebbe rischiato di far
slittare il pagamento delle
tredicesime di pensionati e
statali. Lo ha reso noto ieri il
segretario del sindacato
autonomo Falbi Luigi Leone
durante l’assemblea al
teatro Eliseo di Roma, molto
partecipata da esponenti
politici del Polo. Qualche
disagio è previsto invece in
Toscana, dove i sindacati
confederali dei bancari
hanno previsto un
pacchetto di 15 ore di
sciopero e il blocco degli
straordinari per dipendenti
della Banca Toscana.
Quanto alla trattativa
nazionale su esuberi, costo
del lavoro e contratti l’altra
notte è stata raggiunta
un’intesa, giudicata «di
portata storica» dal
segretario della Fabi
Gianfranco Steffani, tra
sindacati e Abi. L’intesa, che
ricompone la rottura sul
documento governativo del
4 giugno, si fonda su tre
pilastri: il termine del 31
gennaio del 98 per la firma
dell’accordo-quadro sui
rinnovi contrattuali e il
fondo nazionale esuberi, la
scadenza dei 31 marzo per
chiudere i contratti e nel
frattempo l’intangibilità del
contratto vigente. Inoltre si
introduce per la prima volta
la possibilità per tutti
sindacati del settore
creditizio di sottoscrivere i
contratti per i dirigenti. Le
uniche sigle che si sono
finora riservate la firma
sono i sindacati dei quadri
Sinfub e Federdirigenti, che
prima vogliono consultare
«la base». Il direttore
generale dell’Abi Giuseppe
Zadra ha annunciato per
giovedì prossimo la ripresa
delle trattative bilaterali sui
contenuti dell’accordo sul
costo del lavoro.

Fatta la società che sfiderà Wind per il terzo gestore mobile

Picienne, Bt primo azionista
Via libera al Dect di Telecom
Mediaset guida la cordata italiana (54%). Piol: se non si vince, sciogliamo tutto.
Amato polemico: «Troppo vantaggio all’ex monopolio». Lauria: «Non è così».

«La scelta ai politici»

Nesi (Prc):
Alitalia con
Air France

ROMA. Dopo Wind, anche Picienne
mette a punto le polveri per parteci-
pare allagara per il terzogestoredella
telefonia mobile. Ieri è stata costitui-
ta Picienne Italia Spa: British Tele-
comavrà il26%,Mediaset25%,Tele-
nor 20%, Banca Nazionale del Lavo-
ro 10%, Ina 10% e Italgas 9%. Nono-
stanteBtsiailmaggiorazionistalaso-
cietà è a maggioranza italiana per il
54% del capitale. Il cda sarà compo-
stoda13consiglieridicui3nominati
da British Telecom, 3 da Mediaset, 2
dai norvegesi di Telenor, 1 ciascuno
dagli altri,piùduepostiperpresiden-
te e amministratore delegato. La so-
cietà, si legge in una nota, verrà capi-
talizzata in relazioneaquantorichie-
stodal futurocapitolatodigaraeavrà
successivi aumenti di capitale sino a
raggiungere i 1.500 miliardi di lire.
Gli investimenti per sviluppare la so-
cietàerealizzareleinfrastuttureinca-
so di vittoria supereranno i 3.000 mi-
liardi di lire. Elserino Piol, responsa-
biledelprogettoecandidatoallacari-
cadipresidente,spiegache«Picienne
punta esclusivamente alla telefonia
mobile e nel caso non vinca la gara
perilterzogestoresaràsciolta».

Inattesadel terzogestore,Telecom
Italia ha ottenuto ieri l’agognato via
libera alla commercializzazione del

Dect. Troppo tardi per approfittare
seriamente della campagna vendite
natalizie (il nuovo telefonino si chia-
merà Fido), ma troppo presto, secon-
do ilpresidentedell’Antitrust Giulia-
no Amato, così da partire con un
«vantaggio competitivo» nei con-
fronti della concorrenza. Ma secon-
do il sottosegretario alle Comunica-
zioni, Michele Lauria, gli obblighi
impostiaTelecompercommercializ-
zareegestire ildectsonotalida impe-
dire ognidistorsioneconcorrenziale.
«È ora possibile offrire alla clientela
un servizio fortemente atteso e di as-
soluta avanguardia tecnologica», ha
commentatoilcondirettoregenerale
diTelecom,MassimoSarmi.Lasocie-
tà non ha tuttavia reso noto quanto
costeràilnuovoservizio(pagachian-
che riceve). Omnitel e, in maniera
ancor più massiccia Tim, hanno ini-
ziato un fuoco di sbarramento pre-
ventivocontroFidoabbattendolelo-
ro tariffe locali. Visto che il costo di
interconnessione è di 140 lire al mi-
nuto,nonèdaescluderecheTelecom
ricarichi di altre 30 lire (che erano
quelle previste dall’ex ad Chirichi-
gno), portando così a 170 lire al mi-
nutoilcostopergliutenti.Sembrain-
tanto essere alle battute finali la trat-
tativaperl’accordoconAt&t.

ROMA. Negli intendimenti di Bur-
lando doveva essere una scelta tutta
tecnica, lasciata al vertice aziendale.
La decisione sul partner di Alitalia,
però, movimenta semprepiù ilmon-
do della politica rivelando, a pochi
giorni dall’indicazione, la situazione
di imbarazzo in cui si trova chi deve
decidere. Ieri la questione doveva es-
sere discussa alla commissione Tra-
sporti della Camera, ma tutto è salta-
to perché, nonostante la presenza di
Burlando, presidente e vicepresiden-
tinonsisonopresentati.

Il polo ne approfitta per chiedere
un rinvio della scelta. Ma il vero cali-
bro da novanta è sparato da Rifonda-
zione Comunista. Nesi e Boghetta
hanno esplicitamente sponsorizzato
un’alleanza con Alitalia facendo così
diventare esplicitamente politica
(ma sarebbe meglio dire partitica)
unaquestioneinteoriasoltanto«tec-
nica». Secondo alcuni,Cempella che
avrebbe preferito Klm in caso di
scambio azionario, sarebbe più di-
sponibile ad AirFrance in un’intesa
solocommerciale.Rifondazione,che
chiede addirittura di convocare il co-
mitato di crisi governo-Ulivo-Prc,
fornirebbe così una copertura politi-
ca per un cambiodi alleanzachenon
spiaceaProdi.

Oliman
De Benedetti
amministratore
Olivetti e Mannesmann
hanno formalizzato
Oliman, realizzando così
la prima fase fase
dell’accordo in base al
quale Mannesmann ha
acquistato da Olivetti per
1.100 miliardi il 25% di
Omts bv. Presidente sarà
Roberto Colaninno e
amministratore delegato
Marco De Benedetti. In
Oliman sono stati conferiti
il 50,74% del capitale
sociale di Omnitel sistemi
radiocellulari italiani spa
(la società che detiene il
70% di Omnitel Pronto
Italia) e il 100% del
capitale di Infostrada spa.
Oliman è la holding
operativa di Olivetti e
Mannesmann nelle Tlc in
Italia.


